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Mp3 vs. CD vs. Vinile – parte 2

 E poi venne il CD... e il file fra le 
nuvole
Il passaggio al CD, rispetto al vinile, rappresen-
ta un salto tecnologico spinto da esigenze di ca-
rattere industriale (miglioramento della durata 
del programma musicale inseribile, tentativo di 
offrire prestazioni superiori dal punto di vista 
della qualità audio e della resistenza meccanica 
nel tempo) ma anche e principalmente da ne-
cessità di carattere commerciale. La riduzione 
delle dimensioni dell’oggetto (supporto) ha mi-
gliorato in modo sensibile l’aspetto distributivo 
(stoccaggio, trasporto, maneggevolezza, ecc.), 
ma ha anche portato al conseguente ridimen-
sionamento del valore artistico dell’artwork e 
dell’immagine generale dell’oggetto. L’altro 
aspetto importante del passaggio a questo tipo 
di supporto è quello che il suo imporsi sancisce 
il definitivo passaggio al concetto di mobilità 
della musica; se con le audio-cassette era già 
possibile ascoltare musica in movimento con 
il compromesso di una qualità audio inferiore, 
con il CD le due esperienze vengono qualitati-
vamente avvicinate, al punto di rendere meno 
importante l’attenzione alla qualità dei sistemi 
di riproduzione statici. Ricordo che, da ragaz-
zini, era per noi questione di vanto il possesso 
del migliore Hi‑Fi, mentre dopo l’avvento del 
CD, ed in particolare del lettore CD portatile, 
specialmente se legato alla possibilità di fru-
irne in automobile, questa idea è andata len-
tamente dissolvendosi, nonostante il periodo 
storico prestasse ancora molta attenzione al 
contenuto ed al valore intrinseco del materiale 
musicale. Questo passaggio ha altresì influen-
zato in modo significativo la transizione verso 
un uso della tecnologia digitale in modo mas-
siccio anche nella fase di produzione (si pensi 

alla sostituzione sia dei multipista con i sistemi 
DASH e ProDigi, sia delle macchine due-piste 
master analogiche con i DAT), con una conse-
guente caratterizzazione sonora, e quindi an-
che artistica, della musica del periodo in que-
stione. Interessante è l’ascolto e il confronto 
di produzioni dell’epoca (metà/fine anni ‘80 e 
prima metà anni ‘90) realizzate da staff di pro-
duzione più giovani, cresciuti in quel periodo 
e con quella tecnologia, con quelle a loro con-
temporanee ma realizzate da personaggi con 
un’esperienza più antica, con molti fondamenti 
nell’epoca del vinile. Si nota in molti casi (non 
tutti, ovviamente) come ci siano forti attinenze 
nel modo di modellare il materiale sonoro dal 
punto di vista ad esempio stereofonico, dinami-
co e di presenza sonora complessiva all’interno 
dei due gruppi di appartenenza: la capacità di 
dominio di questi elementi da parte di chi ha 
maturato esperienza con il supporto più antico 
sembra spesso più decisa e raffinata.
L’uso dell’mp3 (compresso) per il materiale 
musicale nasce invece dall’esigenza di un mer-
cato che deve relazionarsi con la necessità di 
muovere velocemente i file musicali in rete, che 
deve stoccare in numero sempre più elevato 
dati (i brani) all’interno di apparecchi sempre 
più piccoli e mobili (telefoni, lettori mp3).
Con l’avvento dei file compressi, assistiamo al 
definitivo scorporo del contenuto (la musica) 
dal suo contenitore (il supporto) e, per la prima 
volta in moltissimi anni, assistiamo alla sosti-
tuzione di un metodo di fruizione della musica 
con un altro che viene chiaramente ed ogget-
tivamente definito qualitativamente inferiore 
al precedente non solo dagli esperti, ma anche 
da chi non possiede strumenti tecnici analitici 
e si fida delle sue personali capacità e del suo 

gusto per giudicarlo (come è risultato dall’e-
sperimento eseguito). Inoltre, alla possibilità 
di organizzare in librerie ordinate secondo vari 
criteri tutto il materiale musicale di cui si è in 
possesso, fa da contraltare la frammentazione 
del concetto di album precedentemente preser-
vato dagli altri due supporti, trasformato oggi 
in quello di singole canzoni acquistabili e quin-
di considerabili separatamente.
Come si può facilmente intuire, queste scelte 
non sono certo dettate dal tentativo di valoriz-
zare e difendere il contenuto musicale del ma-
teriale, ma da decisioni in 
cui l’aspetto commerciale 
(e alla fine forse neanche 
quello, visti i recenti risul-
tati!) e conseguentemente 
quello tecnologico condi-
zionano gli eventi in modo 
significativo.
Se la diffusione sempre più 
massiccia dei file mp3 sta 
per segnare il tramonto del 
CD, è interessante doman-
darsi il perché di questo atteggiamento sempre 
più remissivo dell’industria discografica e degli 
operatori del settore nei confronti di una situa-
zione in cui chi produce musica risulta essere 
fortemente penalizzato rispetto a chi la musica 
la sfrutta (media, società produttrici di tecno-
logia hardware ad essa legata, store on line di 
musica, ecc.).
Da un lato l’industria, anziché farsi forza del va-
lore e della storia delle opere in suo possesso, 
ha tentato di dominare lo sviluppo tecnologico 
più preoccupata dei pareggi di bilancio e delle 
quote di mercato che di aprire la strada a siste-
mi che ne proteggessero e ne valorizzassero i 
contenuti: solo così si può spiegare, in un’epo-
ca come questa dall’atteggiamento fortemente 
consumistico, l’aver accettato di separare il 
contenuto dell’opera dall’oggetto, minimizzan-
done così il valore intrinseco agli occhi dell’ac-
quirente e in qualche modo creando talvolta 
una incosciente giustificazione al fenomeno 
della pirateria. Dall’altro gli operatori del set-
tore che per moltissimi anni, durante il perio-
do considerato nell’analisi dei tre supporti in 
questione, hanno silenziosamente guidato e 
suggerito l’industria nelle sue scelte, oggi si 
ritrovano in una posizione marginale, in cui 
sono difficilmente in grado di stimolare sia 
l’industria discografica sia quella dello svilup-
po tecnologico.

Un esempio curioso di questo fatto è ricono-
scibile nella recente messa in commercio del 
primo software capace di permettere, dall’in-
terno dell’host utilizzato per la fase di produ-
zione, l’ascolto in tempo reale e la codifica dei 
vari formati compressi mp3, AAC, ecc. (Sonnox 
Fraunhofer Pro‑Codec).
Il ritardo della messa in commercio di uno stru-
mento così importante (in grado, ad esempio in 
fase di mixaggio, di dare la possibilità all’opera-
tore di effettuare in tempo reale la verifica della 
qualità del suo lavoro sul tipo di supporto che 

con ogni probabilità sarà 
quello più ascoltato dagli 
utenti finali, senza dovere 
continuamente codificare, 
ascoltare, correggere il 
mix per questo formato e 
così via), è significativo di 
come gli stessi operatori 
manifestino una certa re-
pulsione nei confronti di 
questo formato.
Durante la realizzazione 

di progetti multicanale (codifica Dolby o DTS), 
in cui si pone il medesimo problema di codifica-
re un segnale compresso per decodificarlo poi 
al momento del riascolto, si ha la necessità di 
effettuare la stessa operazione in tempo reale 
durante il mix, per avere il controllo reale del 
risultato finale in tutte le sue possibili forme 
(Dolby Surround, Pro  Logic, ecc.). Tutto que-
sto ha spinto gli operatori di mix a stimolare 
le aziende produttrici affinché sviluppassero 
velocemente macchine in grado di effettua-
re codifica e decodifica in tempo reale (Dolby 
DP 570) così da migliorare la qualità del lavoro 
e la sicurezza del risultato.
Il fatto che soltanto anni dopo l’ampia diffu-
sione dei file codificati sia emersa l’esigenza 
di produrre un software di questo genere è la 
dimostrazione di come l’aspetto stereofonico e 
dinamico del materiale musicale mixato per i 
formati compressi venga ancora in gran parte 
concepito come per il PCM lineare, pur essendo 
completamente diverso. Da qui si intuisce an-
cora una volta la naturale repulsione degli ope-
ratori alla tendenza generale d’uso di questi 
formati, e la loro rassegnazione all’obbligo di 
prenderli ormai come riferimento quasi assolu-
to, visto che anche i media hanno scelto, per il 
minore spazio richiesto per la memorizzazione 
dei dati del catalogo e la più semplice catalo-
gazione dell’archivio (radio) o per la riduzione 

...per la prima volta in 
moltissimi anni, assistiamo 
alla sostituzione di un 
metodo di fruizione della 
musica con un altro che 
viene chiaramente ed 
oggettivamente definito 
qualitativamente inferiore 
al precedente...
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della banda di trasmissione a favore del video 
e del numero di canali trasmissibili (TV col di-
gitale terrestre), di utilizzare questo standard, 
senza invece tentare di inseguire una qualità 
della proposta audio sempre crescente, capace 
di essere al passo con i tempi.
Ascoltando il materiale sui tre diversi supporti, 
ho a tratti avuto la sensazione che la “loudness 
war”, in atto ormai da molti anni, sia definiti-
vamente degenerata con l’avvento della diffu-
sione di massa dei file mp3, quasi fosse figlia 
di una recondita repulsione verso 
un sistema di supporto della mu-
sica che invece di evidenziare le 
differenze e le particolarità dei 
prodotti musicali, tende ad omo-
logarli, sia nell’aspetto dinamico 
che, in special modo, in quello 
spaziale, e a portare gli opera-
tori del settore a vivere in modo 
distorto la sana competizione 
tendente alla produzione di cose 
migliori.
Spesso mi sono domandato il mo-
tivo per cui a fronte di un incre-
mento della banda della rete (mi-
gliorata nella media del servizio 
sia in upload che in download), e 
della frammentazione del concetto di fruizione 
della musica scaricata in streaming (sempre più 
spesso in percentuale gli utenti scaricano solo 
alcuni brani e non l’intero album di un singolo 
artista), l’industria non abbia pensato di creare 
una sua piattaforma esclusiva di qualità, nella 
quale proporre catalogo e novità in vendita con 
qualità elevata (partendo dai file .wav 44.1 kHz 
e 16 bit per arrivare ai file FLAC ad alta risolu-
zione), nello stesso modo in cui le etichette in-
dipendenti che mirano all’alta qualità audio già 
fanno da tempo. Questo consentirebbe, con un 
modesto investimento (specie se inteso dalle 
multinazionali tutte insieme), un’affiliazione di-
retta degli utenti finali senza intermediari terzi 
(e‑stores come iTunes), lasciando a questi ulti-
mi la vendita dei prodotti nei formati a risolu-
zione inferiore. Tutto questo, senza sconvolge-
re equilibri commerciali di alcun tipo, potrebbe 
mettere l’industria in condizione di affrancarsi, 
perlomeno dal punto di vista della qualità pro-
posta, dalle scelte obbligate che l’evoluzione 
tecnologica dei sistemi di riproduzione oggi 
impone ad essa in modo sempre più eviden-
te, ribaltandone i naturali equilibri creativi di 
proposta e di produzione. E in più stimolerebbe 

l’industria stessa all’inseguimento di elementi 
di conservazione ed esaltazione del valore del 
contenuto, perché la forma (la qualità audio) da 
sola possiede una valenza relativa, ma unita 
ad un materiale musicale valido dà al prodotto 
un’importanza decisamente superiore.
Perché, forse, migliorare la qualità del conte-
nitore ci può veramente dare uno stimolo per 
produrre contenuti migliori.
Specialmente in un’epoca in cui la musica si 
ascolta con una qualità mediamente bassa ed 

il contenitore non esiste (per-
ché non è esattamente qualcosa 
di tangibile) o peggio, nell’im-
maginario degli utenti –  ed in 
particolare dei più giovani  – è 
rappresentato da un oggetto (ad 
esempio un telefono) nato per 
una funzione completamente 
diversa e quindi distraente dal 
contenuto del materiale musicale 
che dobbiamo invece difendere e 
valorizzare.
E sta per cominciare l’era del 
“cloud”, dove il contenuto, defi-
nitivamente scorporato dall’og-
getto che lo contiene, sarà in un 
luogo sconosciuto ed avrà quindi 

un valore non definibile da parte degli utenti 
finali, lasciando lo scettro del comando dell’in-
dustria musicale nelle mani dei soli fornitori di 
hardware e servizi.
Come dice il saggio: “Il fiume guardi il mare 
e lo riempia, senza dimenticarsi della sua sor-
gente, altrimenti c’è il rischio che inaridisca”. 

PSM® 900
• 36 MHz Tuning Range
• Un ampio range, un segnale migliore
• Trasmettitore singolo canale Half-Rack
• Funzionamento preciso
• Fino a 20 Canali Compatibili
• Ottimizzato per efficienza

Entrambi i sistemi forniscono queste caratteristiche evolute:
• Batterie ricaricabili opzionali - Permettono tempi di utilizzo più lunghi con una precisa tracciabilità dello stato delle batterie 
• CueMode - Usa un bodypack per ascoltare fino a 20 mix al tocco di un pulsante
• Shure Audio Reference Companding - Tecnologia brevettata che rende il suono wireless più simile a quello con cavo
• Scan & Sync - Trova ed assegna facilmente i canali, tramite un collegamento IR, in pochi secondi
• Encoder Stereo Migliorato - Suono espansivo che migliora I dettagli che normalmente vengono persi in un personal monitor system
• Evolute Performance RF - Filtraggio preciso e guadagno RF automatico forniscono un segnale più pulito ed affidabile 
• Mute Switch - Pulsante “Do Not Disturb” RF  - permette di fare il setup senza disturbare le frequenze in uso 
• MixMode® - Bilancia indipendentemente i livelli di uscita L/R per creare un mix personale per ciascun bodypack
• Noise-Sensitive Squelch - Rileva automaticamente e silenzia l’audio prima che un rumore indesiderato raggiunga il performer

PSM® 1000
• 72 MHz Tuning Range
• Sino a 39 canali utilizzabili 
• Trasmettitore a due canali collegabile in rete
• Elevato controllo wireless 
• Bodypack Diversity con scansione della banda completa
• Performance RF potenziate

PSM® 900PSM® 900 NEW

SHURE PSM900 E PSM1000

I Personal Monitor System PSM 900 e PSM 1000 sono la prima scelta
per eventi importanti, installazioni professionali e tour prestigiosi.
Questi sistemi forniscono: la leggendaria qualità audio di Shure; un segnale RF pulito 
con più canali utilizzabili; evolute caratteristiche che automatizzano e semplificano il 
setup e l’utilizzo; e portano il monitoraggio personale ad un livello mai raggiunto prima. 

DUE SISTEMI
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